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Francesco Collotti

Risignificazione e recupero della fortezza austroungarica di Pozzacchio in Vallarsa 
(TN)

Francesco Collotti con Giacomo Pirazzoli; collaboratori: Serena Acciai, Cristiano Balestri, Mauro 
Boasso, Nicola Cimarosti, Ilaria Corrocher, Valentina Fantin, Georgina Monica Lalli, Eric Medri, 
Giada Cerri; strutture: Claudio Senesi e Studio Aliboni-Tempesta; direzione lavori: Sandro Aita; 
direzione artistica: Francesco Collotti e Giacomo Pirazzoli; fotografie: Anna Positano Studio 
Campo; committente Soprintendenza ai beni architettonici e culturali della Provincia Autonoma 
di Trento e Comune di Trambileno
2000-2018

La responsabilità italiana sta nel pensare a un destino diverso per i borghi 
abbandonati che non sia solo la trasformazione in lussuosi resort. Con un 
gruppo di lavoro dell’Università di Firenze abbiamo da anni affrontato il 
tema dell’abbandono degli insediamenti umani tradizionali della montagna, 
con particolare riguardo ai luoghi interessati da trasformazioni traumatiche 
in anni lontani, come per esempio la Grande Guerra. Le trasformazioni 
silenziose, l’abbandono di case e paesaggi in quota, il ritirarsi di comunità e di 
mestieri dalle valli, hanno segnato per un lungo periodo le montagne dell’arco 
alpino. Per alcuni siti specifici, dalla seconda metà degli anni Settanta, al ciclo 
dell’abbandono si è sostituito un veloce sviluppo che ha promosso soprattutto 
la monocoltura dello sci e, più in generale, una valorizzazione turistica volta 
spesso al consumo, più che all’equilibrata crescita dei territori.
Alcuni finanziamenti destinati alla rigenerazione di zone rurali depresse 
ci hanno consentito di attivare progetti di recupero dei siti fortificati della 
Grande Guerra come potenziali paesaggi culturali di cui venissero messe in 
luce non solo le valenze storiche, ma anche quelle ambientali ed economiche. 
L’intervento presso la fortezza austroungarica di Pozzacchio, macchina bellica 
ipogea incompiuta allo scoppio della Grande Guerra, si inserisce in questa serie 
di realizzazioni dedicate alla rigenerazione di luoghi. Il paesaggio fortificato e 
il suo parco storico iniziano con le casermette dello sbarramento della Vallarsa 
a ridosso di Trambileno e di Rovereto, ridotte a pochi brandelli di muro, 
che trasmutano nella semplice disposizione di due tettoie sorrette da tubi di 
acciaio acidato, coperte in travi di abete e bandoni in zincotitanio. In questo 
caso un intervento leggero teso a fare sistema a fianco del recupero del forte 
e del sistema delle sue gallerie ipogee, fino al corridoio delle cupole in quota, 
ricostruito alla maniera di una passerella aerea che guarda le montagne. Tra 
gli enormi spessori di corazzate di pietra e cemento sepolte tra le montagne 
abbiamo messo in opera macchine ottiche e finestre ritagliate in lamiere di 
forte spessore orientate per misurare le montagne laddove un tempo i telemetri 
delle artiglierie traguardavano distanze: dispositivi per osservare il paesaggio 
con intenzione, perché guardare, scrutare, fotografare e disegnare è anche 
badare i luoghi. Ed a fronte dei nostalgici morbosi ricostruttori di rovine 
che imperversavano con le più varie ipotesi di imbalsamazione presso questi 
siti densi di tragedie passate, abbiamo cercato di contrapporre una ben più 
discreta idea di messa in opera della memoria capace di sottolineare i luoghi 
senza nasconderne quell’esperienza nel corso del tempo fatta di distruzioni, 
avvicendamenti, riconquista da parte della natura dei paesaggi che furono un 
giorno la prima linea della guerra.


